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I. 

Memoria degli avvenimenti popolari seguiti in Napoli 
in Gennaio 1799. 

1. 

Gli avvenimenti del glorioso anno che oggi si com- 
memora presero inizio, com’è noto, in sulla fine dellanno 
precedente con la fuga da Napoli della coppia reale (21 
dicembre del *98) e non si chiusero, almeno con pompa 
ufficiale, se non quattro anni dopo, col ritorno dei Reali 
nella loro città fedelissima (27 giugno 1802)! 

Di essi, e, più specialmente, di quanto seguì dall’entrata 
dei Francesi in Napoli (23 gennaio '99) sino alla capito- 
lazione e alle feroci ed insensate stragi che, lacerati i patti 
sacri, le tennero dietro negli anni nefasti del *99 e del 
1800, non possiam dire d’essere scarsamente illuminati. 
Diaristi cd altri scrittori contemporanei ce ne hanno lasciate 
non poche memorie; e queste, se, per la parzialità grande 
onde furon dettate, non consentirono di andar sempre spe- 
diti e sicuri nella ricerca della verità, tanto però singolar- 
mente ce ne han tramandato da permettere che di quegli 
avvenimenti si ricostruiscano ormai cronache assai minute 
e precise. 
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Non forse con egual ricchezza siamo informati del pe- 
riodo di anarchia che dal 21 dicembre andò sino al 23 
gennaio; ma, per compenso, con maggior sicurezza e sin- 
cerità. Poi che ne è, se non Punica, la più importante e 
veridica fonte questa Memoria degli avvenimenti popolari se- 
guiti in Napoli in gennaio 1799, pubblicata Tanno istesso 
in cui essi seguirono, anzi solo pochi giorni dopo ch’eb- 
bero avuto termine. 

Fu dettata, come Fautore dice in fine di essa, « fretto- 
losamente per mandarsi scritta a penna in varie provincie 
da chi desiderava il risparmio del sangue » e riesci, si per 
lo scopo che Fautore si era prefisso come per gli umori 
dell’ uomo che la dettava in quel momento, una cronaca 
tanto misurata di quegli avvenimenti che ne divenne su- 
bito come il giornale ufficiale. 

Un carattere ufficiale, anzi, essa ebbe sin dal principio, 
ed io non esiterei a dire che fu scritta per incarico, o, 
quanto meno, con Fintesa del Governo provvisorio, che, 
per mezzo di essa, volle sedar le apprensioni ovunque de- 
state, ridurre gli avvenimenti alle loro proporzioni vere, 
porre innanzi gli esempi da seguire, esortare al « risparmio 
del sangue », preannunziare prossime e più efficaci istru- 
zioni: « Voglia il Cielo » dice lo scrittore, che assume 
evidentemente il tono di un vero officioso, « che i popoli 
prendano il nostro esempio, e che si eseguano in ogni 
luogo le istruzioni , che verranno in istampa , pel modo di 
proclamar quietamente alla libertà »( l \ 



(1) Memoria, etc., pag. 58. 
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La Memoria, invece che mandata in iscritto, fu presto 
stampata in un bell’ottavo grande di 58 pagine da quel 
Vincenzo Mazzola-Vocola, ardito editore della Repubblica, 
come lo chiama il D’Ayala, che, con la morte del figliuolo 
afforcato il 18 gennaio del 1800, pagò duramente i servizi 
resi alla Repubblica <*). Ma, più tardi, perchè si potesse 
facilmente accludere in lettere, ne fu fatta una edizione in 
forma piccola da altro editore ed annunziata ai patriotti 
dalla Fonseca, nel Monitore del 16 aprile < 2) . 

Nè sull’una nè sull’altra fu segnato il nome dell’autore. 
Ma essa fu senza alcun dubbio dettata dal prudente Ema- 
nuele Palermo, come il D’Ayala affermò senza dame la 
certezza, e come può sicuramente dedursi, dalla testimo- 



(1) Il frontespizio non ha che il titolo della memoria da noi rife- 
rito, c, in fondo, sotto la dati, Napoli giorno 4 della Repubblica Na- 
poletana 27 Gennaio 1799, la scritta : Presso il Cittadino Vincenzo t\(ai- 
~o 1 a-Vocola Impressore. 

(2) Monitore , n. 20, 27 germile, 16 aprile: « Dal Cittadino Save- 
rio d’ Onofrio Editore della Gazzetta di Firenze e di Lugano a S. Li- 
guoro, e presso tutt’i dispensatori delle medesime si trovano vendi- 
bili i seguenti libri : « Dell'Anima delle donne ì e della Libertà del vestire , 
discorsi del Cittadino F. t\C. al prezzo di grana cinque. Memoria degli 
Avvenimenti Popolari in Napoli in Gennaio 1799 in forma piccola da 
potersi acchiudere in lettere ». L’espressione qui adoperata non 
lascia dubbio che un’altra edizione, in forma grande, ne fosse stata 
fatta prima. Questa seconda è l’edizione in 32 0 di cui si conserva un 
esemplare nella biblioteca Cuomo. Non ha alcuna differenza dalla 
prima. Solo, nel frontespizio, ha, dopo il titolo : « In Napoli. L'anno VII 
della Libertà », e, in fondo, dopo la data, la parola < Fine », nè porta 
nome di editore. Da questa edizione fu ristampata cosi nei Giornale 
patriottico come dal Dumas, 1 Borboni di Napoli (Documenti in appog- 
gio dei primi quattro volumi , 1774-1800 ), Napoli, 1862, pp. 73-112. II 
Conforti, Napoli nel 1799 , p. 18, affermò che « la prima edizione 
fu in 32 0 », ma certo non ne ebbe alcuna ragione. 




Digitized by LjOOQle 



6 



nianza dello stesso autore, che a questa memoria, a veder 
mio, si riferisce in un altro suo scritto inedito (*). 

L’esemplare che se ne conserva nel Museo Nazionale 
di S. Martino, acquistato testé alle sue preziose collezioni, 
è l’unico «inora noto della prima edizione di formato 
grande. È ligato in marocchino rosso con fregi d’oro ric- 
chissimi e di bello stile ; ma, oltre a ciò, ha alcune carte, 
aggiunte e legate nel testo, che rendono questo esemplare 
un cimelio di somma importanza e una delle più rare 
memorie che si conservino in quel Museo. 

Innanzi al frontespizio, tra il frontespizio e la prima pa- 
gina del testo, tra queste, ai punti più importanti della 
narrazione, questo esemplare ha due stampe e nove acque- 
relli finissimi del tempo, che illustrano quegli avvenimenti 
con una verità, con uno spirito, con una semplicità, con 



(i) Il D’Ayalà, Vite degl' italiani benemeriti della libertà e della pa- 
tria , pag. 363, n. 1, citando la memoria dal volumetto in 32 0 o dalla 
ristampa del Dumas, che è più probabile, a proposito di Michele Ma- 
rino o Michele il Pazzo, affermò che « lo scritto fu dettato da Ema- 
nuele Palermo » da lui conosciuto vecchio, ed aggiunse che « l’ori- 
ginale era nelle mani dei suo amico Camillo Minieri ». Egli però non 
ci disse di averlo saputo dalla bocca delio stesso Palermo, nè, in quanto 
all’ originale, dovette esser bene informato. Ebbe, in fatto, il Minieri 
nella sua biblioteca un manoscritto della nostra Memoria, come rile- 
vasi dal Catalogo a stampa (pag. 56, n. 86), ma fu una copia fatta 
da lui, come ho potuto vedere io stesso, essendo per fortuna quel ma- 
noscritto fra quelli capitati nella Biblioteca Nazionale di Napoli. È di 
17 pagine in-folio, come dice il Catalogo a stampa; è copiata dall’e- 
dizione grande, la prima, e sotto il nome dell’editore Vincenzo Maz- 
zola-Vocola porta scritto dello stesso carattere del Minieri: < Questa 
memoria è stata da me copiata esattamente dall'originale stampato in un 
volumetto di pag. 58, in 8°, e con la stessa ortografia ». Invece, si con- 
serva tra i manoscritti del Palermo, anche nella Nazionale, un mano- 
scritto per molti versi interessante e già da altri, per altro argomento, 
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una precisione cosi grandi che ci pare di assistere ad essi, 
e sono insieme documenti storici del più grande valore e 
ricordi del più curioso e vivo interesse. 

Il volume io credo che sia appartenuto allo stesso autore 
della Memoria , se mal non deduco da una correzione a 
mano, che parmi del bel carattere rotondetto e chiaro di 
Emanuele Palermo W, di cui ho confrontato i manoscritti. 
Forse, egli pensò ad illustrare la memoria con incisioni 
tratte da questi acquarelli, e di accompagnarla con la rap- 
presentanza della Repubblica ed il ritratto dello Champion- 
net, che non saprei dir con certezza se accompagnasse anche 
la prima edizione. Forse, egli volle conservare, adornato da 
questi acquerelli di chi aveva, come lui, assistito agli avveni- 
menti, un più solenne ricordo di questa sua cosi importante 
memoria, forse l’opuscolo, cosi illustrato, ebbe più alta desti- 
nazione. Certo è ad ogni modo, che gli acquerelli furon 
fatti espressamente pel volume, avendone le precise dimen- 
sioni ed essendo regolarmente inquadrati in lineette che 



adoperato, che ha per titolo : o Colpo d’occhio su la condotta de’ Pa- 
trioti durante la Repubblica Napoletana nell’anno 1799, e sopra quella 
di Ferdinando IV, tanto prima di essersi ritiralo in Sicilia, durante il 
periodo di quella mal concinnata Repubblica , quanto dopo ricuperato il 
suo regno , descritto da Emanuele Palermo, etc. ». In esso, richiamando 
alcuni degli episodii narrati nella Memoria , fra i quali Passalto dato 
dalla plebe a Castelnuovo in cerca di armi, il Palermo non esita a ri- 
ferirsi alla sua Memoria del ’99- « Veggasi — egli dice in una nota a 
pag. 101 — il mio opuscolo: 1 primi otto giorni dell’ Anarchia, da me 
stampato nel 1799 sen^a il mio nome , per i tipi di Ma^ola-Vocola », 
che evidentemente non è se non la nostra Memoria; e gli possiam 
perdonare, poi che tutti gli altri dati sono esatti, se non ricorda con 
precisione anche il titolo dell’opuscolo. I tempi eran mutati e coi 
tempi gli umori del brav’uomo che prendeva così le sue precauzioni. 

(1) È a pag. 47. 
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lasciano intorno il margine dovuto, e che il ritratto dello 
Championnet, se pure non fu espressamente destinato a 
questa memoria, fu fatto in Napoli. 

È una incisione popolare di buon effetto, e rappresenta 
Championnet, generai en chef de l'armée francane a Na- 
ples y come dice T iscrizione, che ha qualche accento e manca 
di molti altri, in abito da generale e col cappello in testa 
sulla zazzerina repubblicana. Il viso allungato e pallido del 
generale, in cui era tanta parte dello spirito e della idealità 
della rivoluzione, come disse bene il Croce, ha quella im- 
pronta di candore e di onestà che gli furon proprie. Aveva 
allora l’età di 37 anni, nò più di tanti ne mostra in questa in- 
cisione (*>, che dovette, in quei giorni, essere esposta e 
venduta, come furono esposte e vendute le immagini della 
Repubblica, di cui una è qui inserita. 

È una figura di bella donna in lungo abito discinto che 
cade sino ai piedi. Ha Telmo piumato in testa, ed il seno 
e le braccia e i piedi son nudi : sostiene con la destra un 
lungo bastone su cui è il berretto frigio, poggia la sinistra 
sur un fascio repubblicano e sotto i piedi ha scettro e co- 
rona; dietro, son rami di quercia e d’alloro; in terra: a 
sinistra, la squadra, il quadrante, una tavola e una carta, a 
destra, la bandiera tricolore sur un tamburo e una spada. 
In alto son le parole Libertà, Eguaglianza a grandi carat- 
teri ; sotto T incisione, si dice che esse si vened. 0 (sic) dal 
Citt. Gius / Mazzocchi in Toledo sotto il Palazzo delVex Phpe 
di Stigliano, n. 194. Fu di un formato alquanto più grande 
del nostro volume, al quale venne adattata ritagliando i 



(1) È riprodotta nella seconda parte. 
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margini superiore ed inferiore; e non porta nome d’autore, 
come non lo portano, nè l’incisione dello Championnet, nè 
gli acquarelli, di cui il genere monocromo e la fattura non 
offrono tali dati da autorizzare una precisa attribuzione. 

La venuta dei Vanvitelli in Napoli e la influenza che 
ebbe qui la loro arte nel secolo XVIII e in molta parte 
del XIX, non è stata ancora oggetto di uno speciale stu- 
dio. La fama di Luigi Vanvitelli ha così tenuto nell’om- 
bra, almeno in Napoli, quella del padre Gaspare e del fi- 
gliuolo Carlo, che all’opera di quel fortissimo artista e 
(Jella scuola che egli creò non si è consacrato l’esame che 
meritava, anzi non si è consacrato alcun esame. Si è pre- 
ferito, invece, di attribuire a Luigi sino i disegni e gli ac- 
querelli mirabili conservati nel Museo di S. Martino, che 
sono i progenitori della ricchissima serie di disegni e ac- 
querelli di autori napoletani, dove il paese non è la ridente 
nostra campagna, ma la città, guardata da cento punti di- 
versi, e ritratta, cosi nel suo insieme, come nei suoi singoli 
edifizi, nelle piazze e negli angoli riposti, con giustezza pro- 
spettica, con particolari architettonici, con spirito, anzi, ar- 
chitettonico. È tutta una scuola, ed una bella e aristocratica 
scuola, mantenuta viva e perenne da altri rivi lontani, il 
Pitloo e il Duclère, un secolo più tardi, ed in cui Na- 
poli potè vantare, fra i maggiori, un artista come Gigante. 
Essa ebbe come sua nota speciale una squisitezza elegante 
di disegno che fu, oltre che disegno, colore, e congiunse 
alla solidità e alla semplice precisione onde fu resa l’archi- 
tettura che forma la scena, il più delle volte predominante, 
una Iattura spirituale di episodi di figura aneddotici occu- 
panti i vasti piani, che è cosa tutta napoletana e deliziosa. 
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A questa scuola si collegano pei loro caratteri evidentis- 
simi i nostri acquerelli, che io non saprei attribuir meglio, 
fra gli autori noti e contemporanei di cui ho potuto esaminar 
altre opere, e dove dovessi pur fere una ipotesi, che a Carlo 
Vanvitelli, allora vivente in Napoli, ed acconciatosi alla peg- 
gio alle nuove coseW. Col nero dell* inchiostro, che se- 
gna più o meno nettamente i contorni, con una tinta gri- 
gia, or più chiara, or più scura, col bianco avorio della 
carta lasciata libera di colore, sono ottenuti effetti talvolta 
efficacissimi, come in alcuni disegni acquerellati del vec- 
chio Gaspare, conservati nel museo di S. Martino. E le 
minuscole figurine, se non sono sempre egualmente curate, 
conservano, negli episodi cui piglian parte, negli atteggia- 
menti e negli aggruppamenti loro, una verità di cose ve- 
dute e riprodotte, che dà loro, nel più dei casi, un sin- 
golare e dilettevolissimo interesse, e, nel nostro, Tinte- 
resse anche più grande di importanti avvenimenti storici 
colti sul vivo e immediatamente riprodotti da persona che 
fu ad essi presente <*>. 



(1) Fra i manoscritti dei Vanvitelli conservati nel Museo di S. Mar- 
tino vi son due borri di lettere di Carlo, con la data del 18 marzo 
1799, con le quali egli richiede somme dovutegli. Vi è la consueta 
chiusa repubblicana: salute e fratellanza. 

(2) Nessun dubbio è possibile su ciò. V impressione viva e sincera 
che riflettono, la minuziosa fedeltà che conservano i particolari poco 
importanti, ne son chiara testimonianza. Ma, a parte la ragione arti- 
stica, non vi è tempo, dopo il 1 3 giugno, cui possano ascriversi. Non 
agli anni che seguirono sino al 1806, che non permisero tali ardite 
produzioni artistiche, e non al decennio, quando l’interesse di molti 
fra quegli avvenimenti era scomparso, e l’espressione artistica, dove 
una ragione vi fosse stata per magnificarli, sarebbe stata diversa e as- 
sai più enfatica. 
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II. 



La mattina del 20 dicembre 1798 una folla di circa 
tremila uomini della plebe rumoreggiava davanti al Pa- 
lazzo Reale, cercando libertà di massacrare i Giacobini 
ed armi per respingere i Francesi che si avanzavano da 
Roma sulle vie che il beiresercito di Re Ferdinando aveva 
sgomberate con la velocità fulminea impressagli dal ter- 
rore del suo Capo ( x >. La sconfitta, il ritorno precipitoso, 
la dispersione quasi completa di un esercito che era co- 
stato tante cure e tanto denaro, le voci paurose, che lo 
avevano accompagnato, di tradimenti e di viltà, avevano 
eccitato il popolo, che, sobillato, non attribuiva tanto di- 
sastro se non ai Giacobini, ed ormai non contava che su 
se stesso per la resistenza ai Francesi Incominciarono 

così a formarsi assembramenti di plebe minacciosa, cui 
non era necessario altro incentivo per incominciar il sacco 
e la strage, sua meta costante, attraverso i secoli, nei mo- 
menti di panico generale; e fu uno di quegli assembramenti, 
più numeroso e più aggressivo, che si presentò innanzi al 



(1) « ai 22 di novembre 1798 un esercito di sessantamila uo- 

mini s’ inoltra nello Stato Romano con Ferdinando Capeto alla testa, 
il quale a capo di otto giorni si fece entrare trionfante in Roma ac- 
clamato come liberatore, ed il di 8 Decembre ritornò in Napoli fug- 
gitivo ». Memoria, etc., pag. 5. 

(2) 11 Mack fu il primo a trovar tale giustificazione alla cattiva 
riuscita della sua impresa e a parlar di traditori. Vedi il Sacchinelli 
da pag. 43 a pag. 47, Memorie storiche sulla vita del cardinale Fabrizio 
Ruffo ; e lo Helfert, Fabrizio %uffo, pag. 9, n. 1 (cito dalla tradu- 
zione italiana che mi trovo qui fra le mani). 
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palazzo del Re in quel giorno del 20 dicembre 1798, sia che 
vi accorresse spontaneamente, sia che, come si disse, vi si 
fosse fatto andare . Certo, fra la plebe lavoravano i messi della 
Regina, che, da un canto, la aizzavano contro i patriotti, 
dall’altro, miravano ad impaurire con tali schiamazzi il Re, 
che ancora non sapeva decidersi a lasciar Napoli, dove 
l’augusta consorte non si sentiva ormai più sicura e dove 
non voleva che egli restasse la protettrice Inghilterra. La 
cosa non sorti, ad ogni modo, l’effetto voluto, poi che 
Capeto, come dice la Memoria « dal balcone si spaventò 
alla moltitudine, ma si rincuorò al suo linguaggio, che gri- 
dava: Viva il re: morano i giacomini ». Spedi quindi alla 
turba Francesco Pignatelli, e questi, come aggiunge la Me- 
moria, a sciolse la plebe con la sua loquacità » W, cosi 
che, per quel giorno, tutto fini con poche grida paurose 
e con quello spavento che dà indizio e precede le rivolu- 
zioni come uno strano e caldo soffio suol precedere gli 
sconvolgimenti della terra. Un acquarello registra, a que- 
sto punto, e descrive ed illustra assai meglio di ogni più 
minuta narrazione l’avvenimento iniziale raccontato cosi 
brevemente della nostra Memoriali. 

Di fronte, sullo sfondo del cielo luminoso e delle mon- 
tagne della costa, si disegnano la fontana del Naccarino 
coi suoi tre archi snelli, le ricche sculture, e l’elegante 




(1) Memoria, etc., pag. 6. Il Diario del Marinelli non ha che 
queste parole: « addì 21 Xbre 1798 venerdì. Si è inteso, che i Laz- 
zari tumultuariamente portatisi a Palazzo cercavano armi per difen- 
dersi, e libertà di massagrare i Giacobini, e Francesi. Furono quietati 
alla meglio ». 

(2) È inserito alla pag. 6. 
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vaschetta che si leva sullo stelo sottile neirarco di mezzo, 
e, a dritta, sull’alto basamento, il gran tronco di Giove 
Terminale « il Gigante di Palazzo ». Di là, salendo da 
Santa Lucia, sbocca e si avanza come fiumana la folla, agi- 
tando le braccia e gridando, mentre altri popolani vengono 
da altre parti, di gran corsa. Più a dritta è la facciata, ri- 
volta al settentrione, del Palalo dei Principi , di cui non 
si vede che un angolo, assai più ricco di decorazioni ar- 
chitettoniche di quel che non sia il presente Contando mi - 
litare < l \ A sinistra è il Palazzo reale, di cui gli archi, an- 
cora aperti (?), sono solo a metà chiusi da muretti irti di 
lance, e 1* ingresso di sinistra, l’unico visibile, dal gran can- 
cello di ferro. Un loggiato coperto corre, lungo tutto il 
fronte del palazzo, sul grande attico del primo piano, dove 
ora è la lunga balconata nuda: leggieri pilastrini ne sor- 
reggono il tetto inclinato, ed è tutto chiuso dai vetri. Dal 
grande balcone sporgente sull’ingresso di sinistra, il solo 
visibile, come abbiam detto, dei tre grandi ingressi del pa- 



ti) Di questo palazzo, detto dei Trincipi, durante il decennio, o 
anche dei Ministri di Stato , è ancora da farsi la storia. Lo si credette 
innalzato insieme con l'altro che gli è di fronte intorno al 1815, ma 
a questo esso servì, invece, di norma e di esemplare, ed era già eretto, 
come appare da questo acquarello, avanti il giugno del 1799. Io ho 
per un momento dubitato che dovesse la data di questi acquarelli por- 
tarsi, insieme con la fondazione di questo palazzo, che si disse poi 
del principe di Salerno , agli ultimi anni del decennio (ciò che pareva- 
mi assai più che inverosimile). Ma nei primi anni della dominazione 
francese esso era già in piedi, come si sa dai concorsi banditi pel foro 
Murat; e che fosse già compiuto nell’anno 1802, si rileva dall’acqua- 
rello di quell’anno, conservato in questo Museo, rappresentante la 
macchina eretta per l’ingresso di Ferdinando IV il 27 giugno 1802, 
dove, in un angolo, si vede il suo prospetto qual’ è nel nostro acqua- 
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lazzo, affacciansi, di tra i pilastrini del loggiato coperto, 
le cui vetrate sono aperte, cinque figure, di cui due nel 
centro, il re e la regina, e due a destra, il principe ere- 
ditario e sua moglie arciduchessa Clementina d’Austria. 
Essi salutano « con affàbili gesti » come sa lo Helfert, 
la folla tumultuante ; mentre giù, dinanzi al palazzo, il ge- 
nerai Pignatelli, montando un grande cavallo e seguito da 
altri due cavalieri, arringa con atto energico la moltitudine 
che da ogni parte lo stringe e gesticola, avendo tutti nelle 
mani rispettosamente i cappelli. A sinistra, più avanti, è un 
gruppo di popolani, fra cui due donne e due fanciulli, che 
un soldato tien lontani col calcio del fucile da un fascio 
d’armi custodito da due altri soldati ; a destra, un gruppo 
di tre donne, di cui una stringe tra le braccia un bambino 
e l’altra addita con solennità la scena e il principal perso- 
naggio di essa, il Pignatelli. 

Ma il giorno seguente le cose assunsero carattere più 
truce e fu generale la voce che fossero architettate dalla Re- 



rello. Esso, in fine, esisteva già nel 1798, come rilevo dalla Piatila 
Topografica di uno dei Venti 'Petfi, che compongono la Città di Napoli , 
come esiste nel paté Anno 1798 Detiominaio ‘Pixzofaleone, n. 20. Fra la 
grada di S. Luigi, n. 4, e la strada del Gigante, n. 5, questa Pianta 
del '98 segna un grande palazzo, che abbracciava, se non erro, i nu- 
meri da 34 a 46, indicati dalla Pianta (n. 1, largo di Palazzo) come 
appartenenti alla T{egia Corte , e di cui il n. 41 è accompagnato dalle 
parole: « portone che si ascende a più appartamenti ». Aveva, nel 
'99, così nel primo come nel secondo piano, dei pilastri o delle co- 
lonne addossate a pilastri; ma, più tardi, il pianterreno fu cambiato 
in un bugnato eguale a quello del palazzo costruitogli di fronte: ed 
il mutamento è già avvenuto nell’ inaugurazione dell’edifizio di S. Fran- 
cesco di Paola. Il palazzo è pure segnato, sebben di fianco, in un ac- 
quarello inedito del 1799 posseduto dal Duca di Cassano. 
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gina, insofferente d’ indugi. « Cinquemila ducati » così dice 
la Memoria « sparsi traila plebe produssero che a 16 ore 
della mattina seguente del 21 dicembre fosse stato ucciso 
al molo un corriere di gabinetto di nazione romano, An- 
tonio Ferreri, il quale pattuiva una barchetta per andare 
a recare a Nelson, nel vascello, un biglietto di quell’ Acton, 
che, dedicato soltanto ai suoi vantaggi ed a cabalare per 
mantenersi in carica, e per la continuazione del cieco fa- 
vore de’ suoi padroni, è stato la cagione unica della no- 
stra rovina. Il Ferreri fu proclamato giacobino, e da una 
immensa turba strascinato sino davanti Palazzo » . A quel 
fiero spettacolo il Re smarrito risolvette finalmente la sua 
partenza, e per la città corse voce, registrata dalla nostra 
Memoria, a che il corriere Ferreri, come inteso di tante 
finzioni, di tanti cambiamenti di lettere di Vienna e di 
altri gabinetti per ingannar Capeto fosse stato destinato 
vittima al segreto » . Avrebbe, insomma, Carolina, con l’as- 
sassinio di quel famigliare, voluto far due cose utili ad un 
tempo : convincere il Re che non il sangue dei soli Giaco- 
bini chiedeva il popolo, ma che ormai nulla era più sacro 
per esso, e torre di mezzo un testimone di tutte le mac- 
chinazioni da lei ordite per ingannare, a questo scopo, il 
Re. E la voce fu sparsa, e creduta, e raccontata, con par- 
ticolari anche maggiori, dal Marinelli nel suo Diario, e dal 
Palermo stesso nell’altra sua memoria inedita. « Questa 
mattina » racconta il Marinelli « i Lazzari han avvistato nel 
molo piccolo, dopo piccola vista, il corriere di corte Fer- 
reri, che andava a portare una lettera a Nelson a bordo 
della sua nave. Dopo averlo malamente maltrattato, l’han 
strascinato sin a Palazzo, ed avanti gli occhi della Corte 
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Than massacrato e squartato. Il Re ha dissapprovato con 
orrore questo attentato. Il cadavere di quest* infelice è stato 
portato sulla gradinata di S. Spirito guardato da soldati. 
Io stesso ne sono stato spettatore verso le 15 ore della 
mattina andando in Gaiesso per portarmi dal principe di 
Scilla» < x ). Ed aggiunge sotto la data del 23 dicembre 1798, 
domenica : « Si è confermato, che l’ucciso avanti Palazzo 
era un corriere di Corte, che volendo portare per ordine 
di Acton una lettera a Nelson, nell* Immacolatella è stato 
fermato come sospetto da’ Lazzari, e così ucciso, come si 
è detto. Si vuole che D. Pasqualino di Simone, spia e tutto 
della Corte, per insinuazione e denaro di Acton e Regi- 
na, per incitare il Re alla partenza, abbia promosso questa 
sollevazione » (*>. Il Palermo, che non dimentica neiraltra 
sua memoria i seimila ducali di cui parla nella prima, li 
dice però dati, perchè fossero sparsi nel popolaccio, non al 
Di Simone ma ad un certo Paggio ; precisa meglio i cam- 
biamenti di lettere fra Vienna e Napoli di cui il povero Fer- 
reri sarebbe stato testimone incomodo e vittima, facendoci 
sapere che « egli fu portatore di una falsa lettera dell* Impe- 
ratore d’Austria a re Ferdinando diretta, colla quale lo spin- 
geva di avanzarsi sopra Roma » ; e lo fa assassinare non nella 
Immacolatella o mentre pattuiva una barchetta, ma mentre 
ne calava e su la strada del Pillerò, di ritorno dal vascello 
di Nelson, donde, informe cadavere, sarebbe stato trascinato 
sino avanti il Palazzo al grido di viva il %el ed a quello, 
che già ad esso si accompagnava, di viva la Santa fede ! ta) 

(1) Diario del Marinelli, pag. 356, addi 21 dicembre 1798. 

(2) Diario del Marinelli, pag. 398. 

(3) Palermo, Colpo d'occhio, etc., ms. inedito della Nazionale, pa- 
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L’acquarello, che è inserito di fronte alla pagina 7 in 
cui si racconta questo eccidio, ci trasporta sul luogo dove 
il Ferreri fu sorpreso ed ucciso. Presso la rada son due 
navi, di cui una assai grande vuol essere forse il vascello 
di Nelson, e l’altra è più lontana. 

Il fondo, che s’intravede tra gli edifici di primo piano, 
a sinistra della strada della Marinella e lungo la costa 
di cui appare solo un lembo lontano, è illuminato e chiaro, 
e dall’ampia via della Marinella, che viene a sboccare a 
sinistra, tutta battuta dai sole, nella piazzetta in cui si 
svolge la scena principale, accorrono numerose e sempre 
nuove bande di plebe. In fondo, la piazzetta è chiusa dalla 
chiesa di Porto Salvo, con la sua piccola e semplice fac- 
ciatina, la cupola a squame di un campanile che spunta 
di sur una casetta a un piano, ed un’altra casa addossata 
alla sua facciata. Dalle logge, dai balconi, da tutte le spor- 
genze di un tal insieme pittorico e grazioso di fabbricati 
aflacciansi i popolani a guardar la triste scena: altri spet- 
tatori sono ai balconi e alle finestre dell’alto palazzo che 
è a sinistra, e tutti con grida e con gesti partecipano a 



gina 75. Del De Simone, come capo banda di 1500 uomini che cor- 
revano la città preceduti dal simbolo della Croce, parla il Cresceri 
(v. lo Helfert, o. c., a pag. 22). E che il grido fosse quello della 
Santa Fede, è confermato da altra parte. Il Nicasio , un poema inedito 
di cui parleremo più tardi, canta anch’ esso dell’uccisione del Ferreri 
e dice, a questo proposito, che i popolani uccisori si facevan paladini 
della Santa Fede : E si facean chiamare, e chi lo crede ? Nuovi gradassi 
della Santa Fede . il Drusco, Anarchia popolare di Napoli , pag. 16, ne 
fa cenno al giorno 16 del gennaio *99, dove racconta che la plebe 
inorgoglita « andava rubando con esclamare: Viva la Santa Fede: Viva 
S. Gennaro », rubando, anch’egli, le parole al Palermo. 
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quanto avviene nella piazzetta. La folla è armata di lun- 
ghe pertiche, non ancora di fucili, che spuntano da tutte 
le parti. In uno spiazzo quasi lasciato vuoto è il cadavere 
nudo del Fcrreri, con le braccia abbandonate e la testa 
riversa. Ligato per le gambe, esso viene trascinato da tre 
popolani verso sinistra, dove si volge e s ’ incammina tutta 
la folla, che segue il cadavere per recarsi dinanzi al reai 
Palazzo. Si mescolano tra gli abiti marinareschi e popo- 
lani alcuni abiti lunghi, e due popolani si levano il cap- 
pello verso un personaggio in giamberga e codino, che 
eccita e spinge un di essi ad andare anche lui dietro il 
cadavere. A destra, un gruppo di gente è salito a guar- 
dar meglio sul muricciuolo e sul bacino di una vasca, che 
è presso la costa, e neirangolo, vicino ad alcune botti 
che son gittate sul lido, due individui con berretto piu- 
mato, forse dei soldati inglesi, additano la tragica scena, 
di cui nulla può immaginarsi di più vero, nella riprodu- 
zione cosi dei luoghi come dei più minuti suoi partico- 
lari storici. 

Cosi incominciò la lunga serie delle vittime della Ri- 
voluzione ; e il terrore che se ne sparse nella città fu tale 
che parecchi giorni dopo ancora si parlava deiravvenimento 
« indovinando chi era l’ucciso avanti Palazzo » come dice 
il Marinelli « e come l’andò » (,) . Il Re, per conto suo, 
ne trasse la persuasione che non potesse più a lungo re- 
stare in Napoli, senza grave pericolo della vita, e, la notte 
stessa, raccolta la famiglia e decisa la fuga, si trasferì a 
bordo della nave ammiraglia inglese, sulla quale, non prima 



(i) Diario , pag. 359, addì 25, martedì, 1798. 



